
Il giorno dopo la notte trascorsa a dormi-
re in fabbrica il risveglio è amaro. Le ve-
staglie blu della Mabro di Grosseto, ol-
tre 200 lavoratrici, protagoniste da me-
si di una lotta estenuante in difesa del
posto di lavoro, non credono alle loro
orecchie. Ieri il giudice ha ammesso la
richiesta di concordato preventivo pre-
sentato qualche giorno fa dall’imprendi-
tore pratese Andrea Barontini proprieta-
rio dell’azienda tessile, il quale ha ora
120 giorni di tempo per la presentazione
della documentazione necessaria. Una
decisione che allontana sempre più l’ipo-
tesi della Prodi bis, ovvero dell’ammini-
strazione straordinaria, ritenuta da par-
ti sociali e istituzioni ormai l’unica stra-
da percorribile per uscire dallo stallo
che da tempo caratterizza la Mabro.
«Non ci posso credere, è come se mi fos-
se cascata una trave tra capo e collo, non
piango mai, ma ora ho voglia di farlo»,
dice Francesca della Rsu, sposata, con
una figlia all’Università e dal ’91 alla Ma-
bro. È una delle sei donne che lunedì se-
ra hanno deciso di occupare la fabbrica
al termine di una giornata frenetica ini-
ziata con la negazione da parte della pro-
prietà di un’assemblea straordinaria.
Non era la prima volta, la settimana pri-
ma era stato vietato un altro incontro vo-
luto dalle dipendenti in fabbrica dopo
l’orario di lavoro con istituzioni e parti
sociali. Per le operaie è stata la goccia
che ha fatto traboccare il vaso, in un cen-
tinaio hanno forzato i cancelli per tene-
re un’assemblea dentro la fabbrica, un
altro gruppo ha accerchiato per qualche
minuto la macchina dell’imprenditore
che stava giungendo in fabbrica tra le
urla e le lacrime di qualche donna. È fini-
ta con la decisione di rimanere in presi-
dio, una denuncia, presentata ieri matti-
na dalla Cgil all’azienda per comporta-
mento antisindacale e tanta rabbia da
mandare giù, nella speranza che qualco-
sa prima o poi andasse per il verso giu-
sto. Invece niente.

UNPUGNO DIMOSCHE
«Abbiamo deciso di dormire in fabbrica
e occuparla nella speranza che il giudice
non accogliesse la richiesta di concorda-
to preventivo - dice Francesca - invece ci
ritroviamo con un pugno di mosche in
mano, a fare i conti con leggi salva-im-
prenditori mentre noi operaie non pren-

diamo lo stipendio da cinque mesi. Oltre
tutto c’è un clima pazzesco, le guardie
giurate ci impediscono di passare, ci so-
no state fatte delle foto e hanno pure mi-
nacciato di denunciarci». La tensione è
altissima ed è il risultato di anni contras-
segnati dalla preoccupazione e dall’an-
sia per il futuro, fin dal ’92, con l’inizio
della cassa integrazione ordinaria impie-
gata per i buchi delle commesse di fine
stagione in una parabola discensiva che
non si è più arrestata ed è passata per il
fallimento della proprietà storica Bosco
Benassi Favilli nel 2008 e per il concor-
dato preventivo della Royal Tuscany do-
po due anni di gestione, fino all’attuale
proprietà subentrata nel 2010 e alla ri-
chiesta ammessa di concordato di ieri.
«Siamo scoraggiate - continua France-
sca - eppure noi tutte nella Prodi bis ci
abbiamo creduto. È l’unica possibilità
che abbiamo per avere un po’ di tutele,
abbiamo pure pensato di chiederla noi,
visto che l’azienda non vuole saperne,
ma ora diventa tutto più difficile, perché
così i debiti dell’azienda sono congelati,
mentre se vogliamo l’amministrazione
straordinaria dobbiamo farci certificare
lo stato di insolvenza». È il momento del-
lo scoramento e anche di qualche cedi-
mento, qualcuna comincia a pensare
che forse è meglio tornarsene a casa,
che tanto le cose alla fine le decide sem-
pre chi sta in alto, ma è un attimo. A fine
serata sono tutte concordi, il presidio va
avanti, almeno fino a domani, quando in
Regione si tornerà a parlare di nuovo
della Mabro.
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A Grugliasco la Maserati, a Pomiglia-
no la Panda, a Melfi la Punto la 500x
e la nuova Jeep Suv. E a Mirafiori?

Si pensava che del futuro dello sta-
bilimento simbolo della Fiat si potes-
se sapere qualcosa di più ieri, in occa-
sione del convegno dell’Anfia di Tori-
no, l’associazione delle aziende del
settore automobilistico. Invece nul-
la. La speranza era che dopo le va-
ghe rassicurazioni date da Marchion-
ne e John Elkann all’ultima assem-
blea degli azionisti («non abbiamo

nulla di negativo da annunciare»), il
manager Alfredo Altavilla, responsa-
bile di Fiat-Chrysler in Europa, Afri-
ca e Medio Oriente, schiarisse un po’
l’orizzonte di Mirafiori.

Anche perché l’apparizione di Al-
tavilla è stata un piccolo evento per
l’Anfia, che ha perso la quota della
più importante azienda italiana del
settore appena due settimane dopo
il forfait dato da Fiat alla Confindu-
stria guidata da Emma Marcegaglia.
Era l’ottobre del 2011 e ancora si par-
lava di Fabbrica Italia, il progetto da
venti miliardi di euro annunciato e
poi abbandonato.

Nel frattempo sono cambiate mol-
te cose, e la crisi è peggiorata. Mar-
chionne ed Elkann, possono comun-
que dire di non aver chiuso né licen-
ziato nessuno, se si escludono Termi-
ni Imerese e l’Irisbus.

INVESTIMENTIMILIARDARI
Mirafiori non è chiusa ma è comun-
que ferma. Secondo la Fiom-Cgil,
dal 2008 lo stop alla produzione è
costato all’indotto quasi cinquemila
posti di lavoro. Adesso sindacati,

aziende e istituzioni locali aspettano
il rilancio del sito torinese, rimasto
senza obiettivi. Indiscrezioni parla-
no di alcune ipotesi allo studio, e cir-
colano pure delle cifre su possibili in-
vestimenti. Il presidente della com-
ponentistica Anfia, Mauro Ferrari,
riferisce di «ipotesi di cui non si può
ancora parlare e di cui non sappia-
mo molto di preciso. Marchionne
non ha ancora sciolto le riserve». In
sala corre voce di progetti per oltre
un miliardo di euro. Ma restano vo-
ci, appunto. «Il messaggio sull’area
torinese non è arrivato - dice Clau-
dio Chiarle, segretario Fim-Cisl citta-
dino - Non c’è prospettiva».

Da Altavilla solo frasi già sentite
da Sergio Marchionne: «In Italia ab-
biamo fabbriche ai più alti livelli del
mondo per tecnologia e flessibilità.

Il piano strategico dei prossimi anni
per l’area Emea (Europa, Africa Me-
dio Oriente, ndr) assegna un ruolo
centrale agli stabilimenti italiani del
Gruppo». E ancora, il manager ha al-
la platea come uno dei principali ri-
sultati dell’alleanza italo americana
tra Torino e Detroit «è rappresenta-
to dall’apertura di opportunità glo-
bali anche per la nostra rete di forni-
tori».

Intanto dall’altro lato del mondo
arriva la notizia che Fiat investirà en-
tro il 2016 7,4 miliardi di dollari in
Brasile. Secondo il piano presentato
da Marchionne alla presidente Dil-
ma Rousseff, l’investimento creerà
oltre settemila nuovi posti di lavoro.

Ancora una volta Mirafiori rima-
ne senza certezze, così come lo stabi-
limento laziale di Cassino.

Mille operai da tutta Italia sotto la piog-
gia romana, in rappresentanza dei qua-
si 3mila lavoratori della Lucchini. A di-
re «No» al lento affondamento della si-
derurgia italiana. E a strappare un im-
pegno importante dal governo, dalla
presidente della Camera Laura Boldri-
ni e dalla vicepresidente del Senato Va-
leria Fedeli. La calendarizzazione al
più presto di un voto che chieda un ta-
volo nazionale sulla siderurgia. Tavolo
che verrà convocato dal ministro Fla-
vio Zanonato e dal viceministro Clau-
dio De Vincenti al dicastero dello Svi-
luppo entro maggio, mentre a giugno

ci sarà l’incontro tra i sindacati e Piero
Nardi, commissario straordinario no-
minato dal governo il 22 dicembre do-
po che l’azienda aveva portato i libri in
tribunale. Un piano che prevede la ven-
dita dell’intero stabilimento di Piombi-
no. Sperando che arrivino offerte all’al-
tezza.

Tanti i pullman da Piombino (2.180
lavoratori), dove la chiusura dell’ac-
ciaieria significa la morte della città, co-
me ha testimoniato il sindaco Gianni
Anselmi salito a ottobre sulla ciminie-
ra per attirare l’attenzione sulla vicen-
da. Ma tanti pullman anche da Trieste
(493), da Lecco (89)e Condove (105)
nel torinese, sedi degli altri stabilimen-
ti del gruppo che è finito in nelle mani

delle banche dopo la gestione del pro-
prietario russo Alexei Mordashov (fat-
tosi di nebbia).

La crisi della Lucchini va di pari pas-
so con quelle dell’Ilva, della Berco, Ast
di Terni. Ecco come il tavolo nazionale
sia indispensabile. «Entro giugno si do-
vrà individuare un piano industriale
per la Lucchini», ha commentato Mau-
rizio Landini, «ma il problema è dell’in-
tero settore e va affrontato con un’inte-
grazione fra le varie attività siderurgi-
che. Siamo il secondo paese in Europa
per la produzione di acciaio, un settore
decisivo per rimanere un Paese indu-
striale».

«La crisi della Lucchini è gravissima
e si innesta in quella di tutto il settore
siderurgico - ha dichiarato il segretario
nazionale della Fim Marco Bentivogli -
. La siderurgia italiana ha tutta gli stes-
si problemi: infrastrutture, energia e
ambiente, concorrenza sleale di molti
dei paesi dei Bric. Per questo è necessa-
rio un tavolo di regia e coordinamento
per affrontare a livello di sistema i nodi
strutturali di questo settore primario».

Si è spento

FRANCESCO BALDASSARRI

Partigiano "Gimmi"

Lo annuncia la moglie Isolina
con parenti e amici.

Funerali in forma civile
giovedì 9 maggio 2013 ore 15,30
con Commiato presso il Tempio

della Cremazione
di Torino, corso Novara, 137

Torino, 8 maggio 2013

. . .

Nell’indotto torinese
lo stop ha provocato
una perdita
di circa 5000 occupati

Fiat: puntiamo sull’Italia. Ma su Mirafiori è silenzio
● Altavilla conferma la centralità di Grugliaso,
Pomigliano, Melfi ● Per Torino niente certezze

«Dateci il lavoro»
Mabro occupata
dalle donne

ECONOMIA

● Rabbia tra le 200 lavoratrici di Grosseto per
l’azienda in concordato. L’occupazione a rischio
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Appello degli operai
per salvare l’acciaio
MASSIMOFRANCHI
ROMA

La Presidente della Camera Laura Boldrini incontra una delegazione di lavoratori metalmeccanici di Piombino FOTO LAPRESSE
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